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Dopo 
l'attentato 
Nessun 
alibi 
al terrorismo 

l'Unità OGGI 
Un comitato ristretto di 

parlamentari ha unificato tre 
proposte, una del Pei, una di 

diversi gruppi ed una del 
governo - Chi sono e quali 
benefici godranno coloro 

che hanno rotto con l'eversione 
Ricci (Pei): rimane immutata 

l'esigenza di isolare e 
annientare le bande del terrore 

E ormai pronta al Senato 
per i dissociati 

Adriana Fnranda 

ROMA — Nelle prossime settimane 
la commissione Giustizia del Senato 
lnlzlerà ad occuparsi del disegno di 
legge sul dissociati dal terrorismo. I 
senatori esamineranno un testo, 
composto di sei articoli, approntato 
da un comitato ristretto (formato da 
rappresentanti di tutti 1 gruppi) che 
ha operato la fusione e la rielabora
zione profonda di tre disegni di legge 
presentati dal Pel (Ugo Pecchloll), da 
un gruppo di senatori di diverso 
orientamento (primo firmatario 
Francesco De Martino) e dal gover
no. Ecco 1 sei articoli. 

CHI SONO I DISSOCIATI — Sono 
considerati tali coloro che, «dopo 
aver commesso uno o più delitti per 
finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordinamento costituzionale*, 
hanno «definitivamente abbandona
to l'organizzazione o 11 movimento 
terroristico o eversivo» tenendo «con
giuntamente» le seguenti condotte: 
1) ammissione della propria adesio
ne ad organizzazioni o movimenti 

. terroristici o eversivi; 2) ammissione 
delle attività svolte; 3) comporta
menti lnequlvocl, rilevanti e oggetti
vamente verificabili da cui si desu
ma la riprovazione di quanto com
messo e 11 definitivo rifiuto della lot
ta armata e di ogni forma di violenza 
eversiva. 

I BENEFICI — La loro applicazio
ne è limitata a chi si dissocia «entro 
la data di entrata In vigore della leg
ge». Il meccanismo è questo: 1) alla 
pena dell'ergastolo è sostituita quel

la della reclusione per trentaelnque 
anni; 2) le altre pene sono diminuite 
di un quarto se la condanna concer
ne — da soli o Insieme ad altri reati 
— 1 delitti di strage, di omicidio vo
lontario consumato o tentato o di le
sioni personali volontarie gravissi
me. Le pene sono diminuite della 
metà se la condanna riguarda esclu
sivamente delitti di carattere asso
ciativo o di accordo, delitti di porto e 
detenzioni di armi ed esplosivi, delit
ti di falsità e di favoreggiamento 
personale o reale, 1 delitti di apologia 
e Istigazione. In tutti gli altri casi le 
pene sono diminuite di un terzo. 

Questi benefici «si applicano alla 
pena che dovrebbe essere Inflitta te
nendo conto delle circostanze aggra
vanti e attenuanti» e sono valutati 
per ultimi e applicati «dal giudice del 
dibattimento». 

PER CHI È STATO GIÀ GIUDICA* 
TO — I benefici ora descritti si appli
cano anche a chi è già stato giudica
to con sentenza divenuta definitiva 
prima dell'entrata in vigore della 
legge. Le condotte che dimostrano la 
dissociazione devono essere «confer
mate e tenute anche dopo la condan
na» ed entro la data di entrata in vi
gore della legge. 

REVOCA DEI BENEFICI — Essa 
avviene di diritto quando il benefi
ciato commette un nuovo delitto di 
terrorismo o di eversione dell'ordi
namento democratico. 

ORDINE DI CATTURA E LIBER
TÀ — Se il dissociato ha commesso 

delitti punibili con la pena della re
clusione non superiore a dieci anni 
può ottenere, anche nel corso dell'I
struzione del processo, la libertà 
provvisoria. Nel suol confronti, inol
tre, può non essere emesso 11 manda
to o l'ordine di cattura. 

I TEMPI — L'applicazione della 
legge è limitata ai delitti commessi 
entro 11 31 dicembre del 1983. 

Fin qui 11 disegno di legge messo a 
punto dal comitato ristretto del se
natori della commissione Giustizia. 
A Raimondo Ricci, comunista, 
membro di questo comitato, abbia
mo chiesto un giudizio sulle norme 
appena elaborate. 

— Quale valutazione dai del prov
vedimento? 
«Il risultato del lavoro svolto nel 

comitato stesso può considerarsi 
complessivamente positivo. Esso of
fre alla commissione Giustizia un te
sto sul quale potranno essere operate 
le verifiche necessarie e realizzate le 
convergenze Indispensabili per vara
re la legge. È un testo che consideria
mo aperto ad ulteriori perfeziona
menti e anche a correzioni». 

— A chi si interroga sulla utilità e 
opportunità di una legge sulla dis* 
sociazione dal terrorismo quale ri
sposta daresti? 
«Direi che una legge su questa ma

teria risponde ad una esigenza reale 
e che essa, mirando a favorire e al
largare un fenomeno già concreto e 
profondo, può contribuire a recidere 
legami e a estendere un processo cri

tico all'interno della stessa area che 
In passato ha praticato la lotta ar
mata. Il che corrisponde ad un Inte
resse della democrazia». 

— Ma sarà una legge, come dire, 
applicabile? 
«La definizione della dissociazio

ne, esigendo 11 contemporaneo ve
rificarsi di due condizioni (l'ammis
sione della passata appartenenza al
le bande terroristiche; la tenuta di 
comportamenti rilevanti e oggetti
vamente verificabili di dissociarlo- • 
ne), è tale da poter favorire un preci
so orientamento del giudice per l'ap
plicazione del benefici». 

— Avete riflettuto sul particolare 
momento in cui portavate a termi
ne la stesura dì questa proposta di 
legge? 
«Siamo consapevoli del fatto che 11 

provvedimento e stato elaborato dal 
commissari in un momento di revi
viscenza di gravissimi episodi terro
ristici. Ma ciò non deve rimuovere 
l'esigenza di fondo di questo inter
vento In quanto esso mira a creare le 
condizioni perché questa reviviscen
za non possa far leva su quelle aree 
di consenso su cui, purtroppo, ha 
contato in un buio passato del nostro 
paese. Occorre anche precisare che è 
previsto che 1 benefici possano appli
carsi soltanto al reati commessi fino 
al 31 dicembre del 1983 e che 1 com
portamenti di dissociazione possono 
essere tenuti fino all'entrata in vigo
re della legge». 

Giuseppe F. Mennella Valerio Moruccì 

— Assassinio Tarantelli 48 
ore dopo. Chiedo a Stefano 
Rodotà: c'è una ripresa di 
tipo nuovo del terrorismo? 
Sono «schegge» o c'è un 
movimento vero e proprio? 
•La scelta secca tra le due 

possibili risposte mi sembra 
difficile. Metterei piuttosto 
in evidenza un fatto: l'assas
sinio di Ezio Tarantelli ri
produce uno schema ben no
to del modo di operare delle 
Br. Anzitutto la scelta di un 
bersaglio non tanto simboli
co quanto espressivo del co* 
slddetto "cervello" che ela
borerebbe o dirigerebbe la li
nea delle istituzioni da com
battere. In secondo luogo, 
l'Intervento terroristico 
coincide — classicamente — 
con l'avvio di una fase politi
co-elettorale di grandissimo 
rilievo. Possiamo forse di
menticare che la prima azio
ne spettacolare delle Br (il 
rapimento Sossi) fu compiu
ta durante la campagna elet
torale per 11 referendum sul 
divorzio? A questo punto lo 
formulerei un'altra doman
da: siamo di fronte agli ulti
mi epigoni del vecchio terro
rismo che ripercorrono le 
strade già note per afferma
re una continuità e una iden
tità? O si vuole riaprire un 
ciclo ribadendo la natura, del 
terrorismo Italiano con la 
sua pretesa di dire violente
mente la sua in tutte le fasi 
politicamente acute?». 

— L'assassinio di Tarantel
li interrompe, sbarra la 
strada al ragionamento 
sull'emergenza è finita, 
mettiamoci alle spalle gli 
anni di piombo? E si blocca 
ogni discussione sul tema 
della dissociazione, come 

Il presidente Sin. Indipendente 

i t i ita: «Con 
queste norme 
non si abbassa 

la guardia» 
Ancora un'azione spettacolare alla vigilia 
di una scadenza elettorale -1 referendum 
sono sempre momenti di civile confronto 

sostiene o suggerisce in 
queste ore qualche com
mentatore anche «Illumi
nato»? 
«Credo proprio che farem

mo un grave errore se ab
bandonassimo la riflessione 
difficile intorno al decennio 
del terrorismo. E possibile 
che l'assassinio di Tarantelli 
avesse, tra gli altri obiettivi, 
anche quello di bloccare 11 
processo di critica pesante 
ed esplicita alla pratica della 
lotta armata che sta venen
do dall'interno stesso del 
mondo del terrorismo. Chi 
oggi avesse il progetto di ri
costituire una condizione di 
guerriglia diffusa dovrebbe 
per prima cosa sconfiggere 

una linea che, rifiutando la 
teoria della lotta armata, ri
duce le possibilità di consen
so e di reclutamento per il 
terrorismo. È necessario al
lora tenere ferma l'attenzio
ne per 11 tema della dissocia
zione, anche facendo progre
dire le proposte di legge at
tualmente in discussione al 
Senato». 

— Ce chi dice che questa 
scelta abbia fatto abbassa
re la guardi*™ 
«Non ritengo che questa 

scelta abbia significato in 
passato abbassare la guar
dia. Tutto il contrario: dopo 1 
successi sul terreno puro 
dell'ordine pubblico, era e ri

mane indispensabile una 
strategia politica nei con
fronti del fenomeni terrori
stici, in passato isolati dalla 
grandissima parte della so
cietà Italiana, oggi privi di 
legami anche con molti di 
quelli che hanno praticato la 
lotta armata. Non mi pare 
d'altra parte che sul versante 
delle Istituzioni (polizia, ma
gistratura) ci siano state sot
tovalutazioni del fenomeno. 
Dobbiamo chiederci piutto
sto se c'è tutta la professio
nalità necessaria per le azio
ni di prevenzione e di indagi
ne». 

— In queste ore c'è chi get
ta fango sul referendum e 
su quanti l'hanno pronto»» 

Stefano 
Rodotà 

so: quasi fosse la miccia-. 
•Chi si fa portatore di que

sto tipo di argomentazione 
in realtà accetta proprio la 
logica del brigatismo mili
tante! Si pretenderebbe di 
accreditare la tesi che la cri
tica politica e la scelta del 
mezzi del confronto demo
cratico siano in questo paese 
fatalmente destinate a sfo
ciare in conflitti violenti. È 
vero tutto il contrario. Il ter
rorismo, vecchio e nuovo, 
trova intollerabile che 11 con
flitto si esprima lungo le 
strade della democrazia. E 
vuole accreditare la Inevita
bilità dello scioglimento vio
lento delle contraddizioni 

sociali e politiche. Se si ac
cettasse questa posizione le 
conseguenze sarebbero gra
vissime: si dovrebbe accetta
re il silenzio da parte di tutti 
coloro che esprimono posi
zioni di critica non compia
cente, quale che sia il versan
te su cui si collocano. E si do
vrebbe subire una sorta di 
sospensione delle garanzie e 
degli istituti costituzionali, 
la cui praticabilità sarebbe 
in deflnltva rimessa proprio 
all'arbitrio del terrorismo». 

— Il referendum, quindi, 
come affermazione di li
bertà, tanto più oggi? 
«Esattamente quel che 

penso. I referendum, in Ita
lia, sono sempre stati mo
menti di grande e civilissimo 
confronto, sempre esposti a 
tentativi di Inquinamento, 
per fortuna sempre respinti. 
Sono convinto che sarà cosi 
anche questa volta. Guai se 
qualcuno, per calcoli di par
te, volesse screditare un 
grande istituto e una grande 
occasione di democrazia. Il 
Ubero confronto delle opi
nioni deve essere garantito. 
Proprio per rispondere a chi 
violentemente ha fatto tace
re la voce di uno dei protago
nisti di questo confronto. 
Oggi, più che 11 risultato, mi 
Interessa la garanzia — a cui 
tutti dovrebbero tenere — di 
una discussione elettorale in 
cui ciascuno sia al riparo 
tanto dalle intimidazioni 
violente dei terroristi quanto 
dalle ambigue pressioni di 
chi vorrebbe utilizzare il ter
rorismo come strumento di 
lotta politica». 

Giorgio Frasca Poterà 

I nuovi terroristi 
sono proprio nuovi? 

Non è solo 
#> 

un problema 
«schegge» 

ma di Stato 
L'eversione « interna » contro Nenni - Da 
piazza Fontana ad Aldo Moro - L'assas
sinio di Tarantelli: perché proprio ora? AldoMoro 

ROMA — E all'improvviso ricompaiono tut
ti: terroristi 'rossi; *neri* e 1 «/rateili coperti' 
che mettono le bombe sul treni, come ha 
scritto Ieri mattina Gianfranco Plazzesl su 
'La Stampa». Afa non ricompaiono per caso o 
per 'Imitazione* come lo stesso editorialista 
elei quotidiano di Agnelli sostiene «dato che 
l'Italia degli anni Ottanta somiglia ancora 
troppo a quella di quindici anni fa: la stessa 
precarietà economica, la stessa mancanza di 
ricambio di governo, la stessa "diversità" co
munista, la stessa maggioranza rissosa, la 
stessa sclerosi delle Istituzioni». 

No, non è solo questo. E non perché si deb
ba per forza credere al 'grandi vecchi* o al 
«burattinai» che Plazzesl ritiene, invece, 'per
sonaggi assolutamente Improbabili*, ma 
perchè 'Strategia della tensione* e 'opposti 
estremismi* (per usare un linguaggio da anni 
70) non avrebbero avuto né durata né senso, 
se non fossero stati sorretti da forze e appa
rati potenti e Influenti e da un progetto poli
tico preciso. 

Ma forse per capire non c'è bisogno di die
trologia. Basta rifarsi alla storia Italiana de
gli ultimi venti anni e a vicende ormai note a 
tutti, ma che — In maniera davvero stupefa
cente — vengono continuamente 'rimosse* 
dalla cultura politica di chi governa questo 
Paese. 

La 'trama*, infatti, ha radici lontane e si 
presenta come «eversione interna* fin dal 
primo centrosinistra. Che cos'era 11 'plano 
Solo» del generale De Lorenzo se non un ten
tativo organico e premeditato per ricattare 
Pietro Nennt e costringerlo a seguire i modi e 
i tempi impostigli dagli interessi più retrivi? 
E non servì a imporre ai socialisti un ruolo 
subalterno dentro un 'Centrosinistra* priva
to man mano di ogni volontà rlformatiice? 

Ma la pentola non poteva essere compres
sa all'Infinito. Venne 11 '68, venne 11 '69. Gran
di lotte studentesche e operale. Un equilibrio 
storico di potere e di rapporti tra le classi 
veniva scosso dalle fondamenta. L'*eversione 
interna» non bastava più. Arrivò piazza Fon
tana, la bomba alia Banca dell'agricoltura 
con l tmostrl anarchici* sbattuti In prima pa
gina. tCrlmlnallzzare i movimenti»: la parola 
d'ordine era chiara. E la conferma è arrivata 
da Bari, dove (nel corso del terzo processo) 
sono arrivate finalmente le testimonianze 
sul 'deplstaggl» organizzati dai Servizi segre
ti. Afa I processi per piazza Fontana — dopo 
15 anni — non sono ancora finiti, anche se — 
come ha scritto Norberto Bobbio — l'incapa
cità dello Stato a trovare e raccontare la veri
tà su quella strage ha dato una formidabile 
spinta in avanti al 'poteri Invisibili» e favori
to anche le successive aggressioni alla demo
crazia. 

Negli anni 10 — comunque — l'eversione 
«interna* alio Stato trova anche proiezioni 
esterne, visibili. A lotte di massa e necessa
rio, infatti, contrapporre altri attori, chiama
re sulla scena altri 'protagonisti*, che offu
schino Il protagonismo vero: operaio, stu
dentesco, di quelli che vengono chiamati I 
muovi soggetti politici*. Nessuno pretende di 
sostenere che 11 partito (o «i partiti») armati 
nascano nel laboratori di 'apparati riservati» 
o dei servizi segreti. Ma due cose sono certe 
ed evidenti a tutti: la prima è che gli apparati 
statati non possono essere stati colti 'di sor
presa» (come s'è detto, invece, Dlù volte) dal
l'ondata terrorìstica per la semplice ragione 
che — tra if '68 e il '63 — tutti i protagonisti 
delle lotte studentesche ed operaie erano sta
ti schedati ad uno ad uno e che le Università 
più «calde» erano tenute attentamente d'oc
chio. Erano quelli (o è stato già dimenticato?) 
gli anni del *controlll telefonici» a catena, 
delle intercettazioni fatte senza alcuna auto
rizzazione del magistrati, gli anni in cui per
fino una personalità come Aldo Moro parla
va al telefono 'In codice» nel timore di vedere 
aregistrate» anche le sue mosse più ovvie. 

U terrorismo dei TOSSÌ» e del tneri» poteva 
.dunque essere stroncato subito. E, in effetti, 
lo si fece ogni volta che lo si ritenne opportu
no; ogni volta che dal *cuore delio Stato» arri
vò questo impulso in modo chiaro ed univo
co. Mara Cagni tu colpita a morte. Renato 
Curdo venne messo in galera, appena con

clusa 'l'operazione Sossl* che si era potuta 
svolgere durante la delicatissima campagna 
per 11 referendum sul divorzio. E anche l'ne
ri* — a pian dlRasclno — furono sterminati 
In un agguato mirato, quando si decise di 
Imporre un alt e di dimostrare che 'lo Stato ' 
reagiva*. 

E Infatti la seconda cosa evidente a tutti è 
che questi terroristi riescono a raggiungere 
(anche fisicamente) 1 loro obbiettivi solo 
quando la loro azione è specularmente coin
cidente con ben altri interessi, soltanto se 11 
loro progetto è 'funzionale*. 

Funzionale a che cosa? Negli anni 70 11 
vero 'Uso politico* del terrorismo ha avuto 
due obiettivi: mantenere bloccata la demo
crazia Italiana, tenerla -zoppa: senza possi
bilità di ricambio. E — se possibile — volgere 
le cose a favore degli 'Interessi costituiti* 
cambiando addirittura le 'regole del gioco* 
con una Seconda Repubblica, di tipo autori
tario. 

Il progetto politico di Aldo Moro si con
trappose a tutto questo. Il leader democri
stiano riteneva che la 'risposta vera* fosse 
nello sbloccare flnalmen te la democrazia Ita
liana, riconoscendo — pur con tutte le gra
dualità che vedeva necessarie conoscendo 11 
'suo* mondo —11 ruolo di governo del comu
nisti. 

Aldo Moro, senza auto blindata, fu abban
donato ai terroristi. Si parlò — anche allora 
— di 'Sorpresa, Impreparazione». Non era ve- • 
ro. Quando venne il momento 1 brigatisti che 
avevano preso parte al rapimento furono 
catturati ad uno ad uno. E per la gran parte 1 
loro nomi corrispondevano a quelli 'sputati* 
dal cervellone del Viminale la stessa mattina 
del 16 marzo. 

Ma rapimento e assassinio del grande capo 
de servirono a fare accantonare 11 suo dise
gno, a mantenere precaria ma bloccata la ' 
nostra democrazia. E lo scudo crociato mise 
da parte anche 11 'rinnovatore» Zaccagninl, 
che dovette cedere il passo ad uno 'scolorito» .-
Piccoli. Non a caso proprio Moro andava 
spesso dicendo che *la Dee un partito che è 
come lo si vuol far essere». E lo si volle «Zar 
essere* diverso, anche se la 'fermezza* Impe
dì che 1 'mandanti» ottenessero anche 11 se
condo risultato che si erano ripromessi: la 
Seconda Repubblica, appunto. 

E oggi? Un nuovo referendum è alle porte. , 
l'centri occulti», I 'poteri Invisibili* hanno , 
concesso a Craxi quasi un anno di tregua. 
Poi — sotto Natale — i primi segnali 'rossi* " 
(le sanguinose ma dilettantesche rapine di 
Roma e di Bologna); poi la strage di San Be
nedetto Val di Sambro, infine (ma quanta 
fatica—si direbbe — c'è voluta per 'costruir
la*) la nuova tesemplare* azione delle Br. E ' 
non dice nulla 11 fatto che un generale del 
Servizi segreti, Musumecl, sia oggi in galera 
per un altro tdeplstagglo», quello sulle inda
gini per la strage alla stazione di Bologna? 

E quando accade l'assassinio di Tarantel
li? Quando i sondaggi cominciano a dare il 
tsì* al referendum largamente In vantaggio e 
mentre non riesce a far presa la campagna 
sulla 'catastrofe» che la consultazione avreb
be provocato all'economia nazionale. Ma 
non solo questa considerazione si può fare. 
Occorre, infatti, osservare che l'omicidio di 
Ezio Tarantelli avrebbe avuto un *senso» (sia 
pure nell'ottica delirante del brigatisti) se 
fosse avvenuto 'dopo» un accordo che evita
va Il referendum. Sarebbe stata l'indicazione 
di una 'Via armata» contro, appunto, il 'com
promesso politico-sindacale». 

Ma 11 'prima* dà da pensare. Ecco allora . 
che nessuno esclude che — come scrive Plaz
zesl — la stessa precarietà economica e poli" 
tlca favorisca la 'riproduzione» di alcuni co-
protagonisti della vicenda italiana. E In que
sto senso ha ragione l'ex segretario della UH, 
Mattina, secondo li quale si è trattato di 
'un'operazlone-slmbolo, per reclutare tra le 
frange estremiste». Un'operazione volta an
che a 'ricostituire un circuito* che possa tor
nar utile in futuro. Non si sa mal-

Ma —stando così le cose — ha torto Craxi. 
Perché non è solo un problema di «schegge», 
ma di Stato. 

| Rocco Di Bissi 

ROMA — Chi sono gli assas
sini di Tarantelli? A quale 

. gruppo delle Br appartengo
no? Chi sono i nuovi capi del 
nucleo consistente di lati
tanti, e quelli invece che 
hanno deposto le armi per 
fuggire magari all'estero? A 
questi interrogativi è dedica
ta in questi giorni l'attività 
di Dlgos, carabinieri e servizi 
segreti. Un'attività che ha al
le spalle l'esperienza di que
sti ultimi dieci anni, ma che 
non dispone più come In pas
sato del prezioso contributo 
di pentiti «militanti». 

La testimonianza più re
cente è venuta da una ragaz
za arrestata nel blitz a Quar
to Miglio del marzo 1984 
contro gli «allievi» brigatisti 
della colonna romana. Ma la 
donna non ha conosciuto 
nessun brigatista vero. E l'u
nico «regolare» che ha Indi
cato sarebbe Stefano De 
Maggi, che proprio Ieri ha 
però smentito di essere uno 

..«stipendiato» dell'organizza-

Pochi nomi di recenti reclutati 
negli archivi degli inquirenti 

Digos, carabinieri e servizi si basano soprattutto su deduzioni e scoperte casua
li - L'enigmatico ruolo di Barbara Balzarani - I latitanti e le più giovani leve 

zlone, ed ha ricordato di non 
essersi mal dichiarato «pri
gioniero politico*. 

Tutto U resto, dunque, so
no deduzioni, rafforzate 
spesso da indiscrezioni e ca
suali scoperte, ma nulla di 
più. Vediamo comunque l'I
dentikit sommarlo di queste 
nuove Br, cominciando con 
la figura più enigmatica, 
Barbara Balzarani, mal ar
restata, e considerata un ca
po carismatico. Ebbene, 
nemmeno l'Ipotesi di una 
sua partecipazione alla nuo
va «direzione strategica» tro
va risposte univoche tra gli 

inquirenti. Dlgos e carabi
nieri la ritengono il membro 
più autorevole dell'organiz
zazione. I magistrati dell'Uf
ficio istruzione di Roma pen
sano invece che la compagna 
di Mario Moretti faccia parte 
di un gruppo minoritario, la 
cosiddetta «seconda posizio
ne» che punterebbe ad ob
biettivi concordati con gli al
tri gruppi terroristici euro-
pel, a differenza della •prima 
posizione», che si autopro
clama più legata alla realtà 
Italiana ed alla strategia 
«operaista». 

La «prima posizione* sa
rebbe dunque quella «vin
cente*, e si porrebbe l'obbiet
tivo dell'eliminazione del re
sponsabili della politica go
vernativa sul costo del lavo
ro, del responsabili sindacali 
e del rappresentanti politici 
giudicati «traditori» deUa 
classe operaia, degli uomini 
e degli apparati «Nato* In Ita
lia. Queste sono le tesi soste
nute per la prima volta un 
anno fa, nel documenti tro-
vaU a Prato, in casa di Fabio 
RavallU considerato oggi 
uno del capi (latitanti) della 

nuova linea. 
I br romani restano però 1 

più forti ed 1 più Importanti. 
Come Vittorio Antonini, uno 
degli «anziani», membro del
la ex «28 marzo», sospettato 
dell'omicidio di due poliziot
ti nell-81 ed '82 e del rapi
mento Dozier. È un ex ope
ralo della zona Tiburtlna, 
come Enzo Calvittl, nato a 
Campobasso, considerato un 
suo pari-grado. Vendeva 
borsette per mantenersi agli 
studi all'università, poi 
«'«Autonomia» lo inserì nel
l'elenco «politico* del «com

pagni» da assumere in un 
ospedale. 

Più giovane, ma già «ope
rativa», — cioè Impegnata in 
azioni armate — e ritenuta 
Gianfranca Lupi, forse uno 
degli attentatori che feriro
no Gino Giugni, uscita dalle 
file studentesche del "77, co
me Roberto Catalano, perito 
elettronico. Ci sono poi due 
ex «autonomi* del circoli e 
comitati nati nella zona ri
battezzata «Br City*, tra Cen-
tocelle e Torrespaccata: An
tonino Fosso «er cobra* e 
Maurizio Locusta. 

Ce. Infine, un nutrito 
gruppo di cui s'è persa trac
cia da almeno tre anni. Co
me Alvaro Lojacono, consi
derato un protagonista degli 
anni di piombo, perso nelle 
nebbie della latitanza, e co
me Paolo Bressan, Alessio 
Casimlrrl, Rita Algranatl, 
Anna Maria Salvuccl, Gian
carlo Costa, Paolo Cassetta. 

Raimondo Bufatiti 

Niccolò Amato: 
serve l'unità, 
non l'isterìa 

ROMA — «Io credo che oc
corra la mobilitazione unita
ria della coscienza sociale. 
Sono convinto che il terrori
smo è stato fronteggiato e 
sostanzialmente sconfitto 
nel recente passato anche 
dal fatto che ha determinato 
una sostanziale unità della 
coscienza sociale. Credo che 
In questo momento sia indi
spensabile che si scelgano ri
sposte serene, non risposte 
isteriche*: lo ha dichiarato, 
Ieri mattina al Ori, Niccolò 

Amato, direttore delle carce
ri e già Pubblico ministero 
nel corso del primo processo 
alle Br per l'assassinio di Al
do Moro. 

«Servono risposte — ha 
continuato — nelle quali si 
rinnovi quella unità sostan
ziale effettiva di tutte le forze 
politiche democratiche che 
hanno a cuore 1 destini del 
Paese*. Il dottor Amato ha 
anche risposto a una doman
da sulla legislazione d'emer
genza: «Credo con molta 

franchezza — ha detto — che 
11 superamento dell'emer
genza, della stagione, della 
cultura, del costume dell'e
mergenza debba essere un 
punto di non ritorno. E credo 
anche che uno del meriti di 
questo nostro Paese, della 
sua magistratura, delle sue 
forze dell'ordine, dell'Intera 
società sia stato quello di es
sere tutto sommato riusciti a 
sconfiggere un terrorismo 
che non ha avuto riscontri in 
altri Paesi del mondo occi
dentale mantenendosi entro 
1 confini dello Stato di dirit
to». 

Niccolò Amato ha conclu
so con un appello affinché «si 
rinnovi la mobilitazione uni
taria del sindacati» e affin
ché «11 dibattito politico si 
mantenga entro 1 limiti di 
quella civiltà e di quella de
mocrazia che hanno dimo
strato, fortunatamente, dr 
essere valori assai saldi In 
Italia*. 

' . 


